OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

NELLA FESTA DI SANTA BARBARA
PATRONA DEL CORPO NAZIONALE DEI 

VIGILI DEL FUOCO

Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 4 Dicembre 2012 

1. Un caro saluto a tutti. 

Al comandante Regionale Ing. Sergio Basti, che ringrazio per avermi invitato, al Comandante Provinciale Ing. Vincenzo Ciani, a tutte le autorità civili e militari presenti, e a tutta la famiglia dei Vigili del Fuoco.
2. I santi sono nostri compagni di viaggio nella nostra esperienza su questa terra. Essi ci ricordano, innanzitutto, che siamo Pellegrini verso l’Assoluto. 

E questo Assoluto è Dio.

Una santa moderna, Edith Stein, nata da una famiglia ebrea (1891) a Breslavia e morta ad Auschwitz nel 1942, nella camera a gas, personalità affascinante, ebrea e cristiana, filosofa e pedagoga, antesignana di una nuova immagine femminile, intellettuale e carmelitana, ha scritto: “Dio conduce ciascuno per una via particolare: l’uno arriva più facilmente e più presto alla meta di un altro. Ciò che possiamo fare è, in paragone a quanto ci è dato, sempre poco. Ma quel poco dobbiamo farlo: cioè pregare insistentemente affinché, quando ci verrà indicata la via, sappiamo assecondare la grazia senza resisterle. Chi va avanti con perseveranza non potrà dire che i suoi sforzi furono vani. Però non si deve porre una scadenza a Dio” (Nostalgia della verità, Ed Città Nuova, p. 3).
3. Questa è stata la storia di Edith. Ha sempre cercato di assecondare la grazia, senza resisterle. Fino al giorno del martirio nell’inferno del campo di sterminio.

Ma questa è la storia di tutti i santi.

Questa è anche la storia di Barbara, che oggi festeggiamo, come Patrona e Protettrice dei Vigili del Fuoco. 

Io non so cosa il regista, questa sera, in televisione, riuscirà a raccontare della vita di Barbara, ci sarà, infatti, un film su S. Barbara! Perché, purtroppo, sappiamo poco della sua vita. Ma sappiamo l’essenziale: è morta dando la vita per la sua fede in Gesù Cristo.

4. Ma come è nata e cresciuta questa fede nel cuore di Barbara?
Appunto come spiega Edith, santa dei nostri giorni. Anche Barbara, fin da giovanissima, ha sempre assecondato la grazia di Dio.

Ha sentito parlare di Gesù. Ha voluto conoscerlo sempre meglio. Si è realmente e perdutamente innamorata di Lui. E perciò non ha cercato in altre creature umane colui che poteva appagare la sua sete di amore. Ormai aveva trovato il suo Sposo: Gesù di Nazareth. 

Gesù disse un giorno di se stesso: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”. Barbara ha trovato in Gesù la via, la verità e la vita.

Gesù è la Verità. E’ il Dio che si è fatto uomo. E’ la Verità infinita di Dio che si è fatta carne. Come scrive l’Apostolo Giovanni: “E il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi”.

Il mistero del Natale, al quale ormai ci stiamo già preparando, ci ricorda questa consolante e fondamentale verità.

Barbara sapeva, ormai, che la verità non doveva cercarla nei libri umani. Ma nell’unico libro del Padre: “Gesù di Nazareth, vero Dio e vero uomo”. Colui che – secondo le sue stesse parole – è venuto per dare testimonianza alla verità.

Ma Gesù è anche la Via che conduce alla verità. Le sue parole, il suo Vangelo, l’insegnamento della sua Chiesa sono la via che porta alla vita vera.
Barbara si è incamminata con gioia per questa via. E non è tornata mai indietro. Nessuno ha potuto fermarla: nessun tormento, neppure quando, come sfregio massimo alla sua dignità di donna, le sono state recise le mammelle ed è stata costretta a camminare nuda per le strade della città. Neppure la morte più atroce le ha impedito di camminare per la via che Gesù stesso le aveva indicato.

5. E proprio perché Barbara ha percorso con coraggio, gioia e tenacia incredibile questa Via, che è Cristo stesso, ha trovato la vita.
Ha trovato la vita durante la sua breve avventura terrena. Chi ha assaporato la verità che è Cristo sa riconoscere le cose vere e le cose false. Sa riconoscere ciò che conta e ciò che è effimero, sa distinguere le parole che danno senso alla nostra esistenza dalle chiacchiere che illudono e stordiscono per un momento, ma poi rivelano tutta la loro debolezza e tragica inconsistenza.
Ma Barbara ha trovato la pienezza della vita nella patria della vera libertà, della bontà, della verità e della bellezza: il Paradiso. 

Scrive sempre Edith Stein, che abbiamo citato all’inizio: “Non bisogna vedere le sofferenze troppo grandi e le gioie troppo piccole. Il cielo non prende niente, senza ripagare smisuratamente”.
Barbara, che ha dato la vita per Cristo ed ha subito per Cristo le più atroci sofferenze, ora è ripagata smisuratamente.

Ma ora che Barbara è nella vita vera e nella gioia senza confini, non si è dimenticata di noi.

A Lei raccomandiamo noi stessi, le nostre persone care, il nostro lavoro. E rivolgiamo a lei la nostra preghiera: 

Gloriosa S. Barbara,

tu che hai amato Gesù

e per lui hai dato la tua vita,

in questo Anno della Fede

aiutaci a riscoprire

la vera fede in Gesù Cristo,

vero Dio e vero uomo,

unico Salvatore del mondo.

Aiutaci a vivere ogni giorno

le parole di Gesù.

Aiutaci ad ascoltare

con fiducia e disponibilità

le parole della Chiesa di Gesù. 

Aiutaci ad amare Dio e il prossimo

come hai fatto tu. 

E proteggici da ogni male,

guidandoci ogni giorno

nella via della verità

e della vita.

La via di Gesù Cristo,

la via del Vangelo,

la via che conosce 

difficoltà e sofferenze,

ma porta alla gioia vera,

quella che non avrà mai termine. Amen. 
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